
CODEX PURPUREUS
ROSSANENSIS

Firenze
San Lorenzo, 25.1.2020
Martino Antonio Rizzo





























1460
Soppressione del rito greco 
nella Diocesi di Rossano
da parte del vescovo
Matteo Saraceni



Memoriale del 1705  (Archivi Vaticani)

con il quale il Clero di Rossano si rivolgeva al 

Papa Clemente XI
per lamentarsi che 
“nella chiesa metropolitana della città si ritrovano 
quantità di libri greci con lettere dorate e miniate”, 
perché l’Arcivescovo Andrea Adeodati
era “nemico dell’antichità” 

In quanto  aveva “fatto sotterrare i suddetti libri 
sotto il pavimento della sacristia e proprio sotto 
il lavabo dei sacerdoti, senza accurare il pre-
giudizio che faceva a detta chiesa e città col 
privarli di cose così memorabili”





Craufurd Tait Ramage

arrivato a Rossano venne 
accompagnato da un certo sig. 
Masci a casa di un canonico della 
chiesa del paese che aveva 
un manoscritto con i vangeli di 
Marco e Matteo con piccole figure 
all’inizio di ogni capitolo



Cesare Malpica, nel suo libro “La Toscana, 
l’Umbria e la Magna Grecia”, (Napoli,1846) 
scrisse: “II capitolo del Duomo possiede un tesoro 
in un libro antichissimo che contiene gli Evangeli 
scritti in Greco, con caratteri d’argento sovra 
carta azzurrina, con belle e curiose miniature in 
testa alle pagine. …. I signori Canonici tengano 
pur gelosamente questo monumento, che ricorda 
l'antichità della loro Cattedrale, e i tempi famosi 
d'Ita-lia. Questo volume in bellezza non cede a 
quelli di simil natura che io vidi in S. Nicola di 
Bari , e in S. Piero in Galalina



Pietro Romano, 1878
nella Cattedrale della sua Città 
c’era 
«un libro misterioso ed arcano» 
ma che è paragonabile 
all’ «araba fenice, che vi sia 
ognuno lo dice, dove sia nessuno 
lo sa!».



Nel 1879,
il prof. Adolf von Harnack
e il prof. Oscar von Gebhardt
trovarono il Codex in un 
armadio della sacrestia della 
Cattedrale di Rossano






